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•  in data 04 marzo 2010, è stato pubblicato il 
Decreto legislativo n° 28, con il quale viene 
approvata la mediazione come istituzione, 
finalizzata alla conciliazione delle 
controversie in ambito civile e commerciale 

• In data 18 ottobre 2010 è stato pubblicato il 
D.M. n°180 con il quale viene 
regolamentata l’iscrizione degli Organismi 
pubblici e privati nel relativo registro tenuto 
dal Ministero di Giustizia e le Indennità di 
Mediazione da applicare da parte degli 
Organismi; integrato dal D.M. 139/2014 che  
reca la determinazione dei criteri e delle 
modalità di iscrizione e tenuta del registro 
degli  organismi di mediazione e dell’elenco 
dei formatori per la mediazione, nonché 
l’approvazione delle indennità spettanti agli 
organismi, ai sensi dell’articolo 16 del d.lgs. 
28/2010 

• La Legge 9 agosto 2013 n. 69  ha sostituito 
in parte il d. lgs. 28/2010 
ampliandone/contestualizzandone  alcuni 
articoli 

Norme di riferimento 



La mediazione è l'attività, comunque 
denominata, svolta da un terzo imparziale e 
finalizzata ad assistere due o più soggetti 
nella ricerca di un accordo amichevole per la 
composizione di una controversia, anche con 
formulazione di una proposta per la 
risoluzione della stessa 

La conciliazione costituisce l’obiettivo della 

mediazione, il suo esito positivo, ovvero 

l’accordo risolutivo del conflitto.  La 

conciliazione non compare espressamente 

nella direttiva 2008/52/Ce , ma emerge con 

chiarezza sia nelle Legge delega 18 giugno 

2009, n. 69, quando all’articolo 60, comma 3, 

lettera a) afferma che la mediazione è 

finalizzata alla conciliazione , sia nell’art. 1, 

lett. c) del d. lgs. n. 28/2010, sostituito dalla 

legge 69/2013 che nell’articolo 1, lett. c) 

definisce la conciliazione come  “la 

composizione di una controversia a seguito 

dello svolgimento della mediazione”. 



L’art. 1, lett. b) del d.lgs. 28/2010 , ripreso 

totalmente dall’art. 1, lettera b) della legge 

69/2013, definisce il mediatore come “ la 

persona fisica o le persone fisiche che , 

individualmente o collegialmente , 

svolgono la mediazione rimanendo prive, 

in ogni caso del potere di rendere giudizi o 

decisioni vincolanti per i destinatari del 

servizio medesimo”. 

mediatore: 



Il mediatore , sin da subito, deve trasmettere 

sicurezza e conquistare la fiducia delle parti; 

deve inoltre: 

-Raccogliere informazioni 

-Individuare quale sia e come raggiungere 

l’obiettivo finale anche, eventualmente, fissando 

dei meta-obiettivi intermedi strumentali al 

raggiungimento del traguardo finale 

-Definire il reale problema da risolvere 

-Avere una visione del futuro delle parti, e 

tenerne conto, ed agire guidato da tale 

prospettiva 

-Definire le strategie da impiegare 

-Scegliere il linguaggio migliore all’abbattimento 

della diffidenza e/o della rigidità delle parti 

nonché delle asimmetrie informative 

-“normalizzare” il conflitto e riassumere. 

L’intera opera del mediatore deve, poi, essere 

assolutamente priva di giudizio: il mediatore non 

è una delle parti. Il mediatore deve agire in 

modo deontologicamente corretto. 

Fondamentale infine la Competenza.  

 

 



Le cause del conflitto possono essere di varia 

natura. Prendendo in considerazione quelle più 

diffuse, si pensi;  a) alle incomprensioni o agli 

errori di comunicazione che ricorrono quando i 

sentimenti e le intenzioni accompagnano un 

dato comportamento che viene inteso dall’altra 

parte in modo diverso o contrario da quello 

voluto b) al non dire la verità c) alla negligenza 

d) all’intenzionalità, la quale è tra le cause più 

forti tanto del sorgere di un conflitto quanto della 

sua risoluzione e) alla fiducia esclusiva nelle 

proprie opinioni  e nelle proprie convinzioni f) 

all’incapacità di affrontare un conflitto g) alla 

paura, vuoi di subire minacce , vuoi 

semplicemente della reazione dall’altra parte h) 

agli interessi diverse, o esigenze diverse i) valori 

e credenze differenti. 



Le modalità riconosciute per affrontare le 

controversie sono: a) il dominio ( si intende il 

prevalere di una parte sull’altra, sia attraverso 

forme di potere sia attraverso la legge; b) il 

compromesso ( viene inteso il parziale 

abbandono delle posizioni delle parti per 

arrivare ad un punto in cui nessuna di loro è 

veramente soddisfatta e quasi avverte una sorta 

di smarrimento rispetto allo scopo ed alle 

motivazioni iniziali; c) la rinuncia ( una forma 

molto diffusa per affrontare il conflitto che ricorre 

perché si ha paura, perché non si è 

sufficientemente preparati al confronto/scontro 

costruttivo, perché si ritiene che il conflitto sia 

troppo dispendioso, tanto sotto il profilo dei costi 

quanto sotto quello dell’impiego di energie 

fisiche e psichiche. 



Le dinamiche che attraversano e determinano 

la durata di un conflitto si articolano su fattori e 

ruoli, quali a) posizione ( affermazione di una 

parte, corrisponde al volto visibile della vicenda 

conflittuale ed è composta dalle richieste e dalle 

pretese formulate in difesa del proprio punto di 

vista , della propria verità) b) interessi ( sono gli 

antagonisti della posizione, sono il vero volto 

del conflitto, ma raramente emergono perché 

agiscono nell’ombra, “sommersi” sotto il conflitto 

apparente 

c) i bisogni ( di sicurezza, sociali, di stima ed 

autostima) d) i desideri. 

Una delle competenze imprescindibili del 

mediatore quindi, prima ancora dell’abilità 

risolutiva dei conflitti, è quella di riuscire a 

leggere le dichiarazioni e gli atteggiamenti delle 

parti con le giuste lenti, esaminando il substrato 

che si cela sotto la forma superficiale del 

conflitto ed alla luce della corretta 

interpretazione , adottare il linguaggio più 

appropriato. 
 
 



Le fasi per dare il via alla Mediazione sono: 

- presentare domanda di Mediazione 

all’Organismo di Mediazione prescelto a seguito 

di apposita istanza ( deve contenere i dati 

dell'organismo di mediazione, le parti, 

l'oggetto e le ragioni della pretesa),  

- All'atto della presentazione della domanda di 

mediazione, il responsabile dell'organismo 

designa un mediatore e fissa il primo incontro tra 

le parti non oltre trenta giorni dal deposito  

- Il procedimento si svolge senza particolari 

formalità presso la sede dell'organismo di 

mediazione o nel luogo indicato dal regolamento 

di procedura dell'organismo  

- viene fissato un incontro preliminare tra le parti 

nel corso del quale il mediatore designato 

informa le stesse sulla funzione e le modalità di 

svolgimento della procedura 

- Il procedimento di mediazione ha una durata 

massima stabilita dalla legge di tre mesi, 

trascorsi i quali il processo può iniziare o 

proseguire. 



Materie in cui la mediazione è 

obbligatoria 

Le materie in cui la mediazione 

risulta obbligatoria sono quelle in 

tema di "condominio, diritti reali, 

divisione, successioni ereditarie, 

patti di famiglia, locazione, 

comodato, affitto di aziende, 

risarcimento del danno derivante 

dalla circolazione di veicoli e 

natanti, da responsabilità medica 

e da diffamazione con il mezzo della 

stampa o con altro mezzo di 

pubblicità, contratti assicurativi, 

bancari e finanziari" (art. 5, co. 1 e 

co. 1-bis, D.Lgs. 28/2010 riassorbiti 

dall’art. 5 comma 1-bis della legge 

69/2013 ). 

https://www.studiocataldi.it/condominio/
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/successione/successione-mortis-causa.asp
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/successione/successione-mortis-causa.asp
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/successione/successione-mortis-causa.asp
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/locazioni/
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/contratto/il-comodato.asp
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/responsabilita-medica/
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/responsabilita-medica/
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/responsabilita-medica/
https://www.studiocataldi.it/guide-diritto-penale/diffamazione.asp


Il procedimento di mediazione può essere 

suddiviso in quattro fasi: 

 

 

 

FASE INTRODUTTIVA: a sua volta divisa in  

due momenti fondamentali  

l’introduzione del mediatore e 

 l’esposizione delle parti. 

 



La FASE ESPLORATIVA che costituisce la 

fase caratterizzante del procedimento di 

mediazione poiché il mediatore diventa  il  

“confidente delle parti”. 

 

Compito del mediatore è proprio cercare di 

chiarire gli interessi di ciascuno e di riattivare 

la comunicazione. 

Gli obiettivi che il mediatore deve cercare di 

raggiungere in questa delicata fase sono: 

•fare il punto della situazione 

•acquisire la fiducia delle parti 

•capire i reali interessi 

•identificare gli ostacoli per il possibile 

raggiungimento di un accordo 

•stimolare la  comprensione delle ragioni 

altrui 



Per il raggiungimento di tali scopi, il 

mediatore può decidere di ascoltare le parti 

congiuntamente, oppure potrà ricorrere a 

sessioni separate nelle quali le parti 

saranno ascoltate una alla volta. 

Il mediatore nel momento in cui ascolta le 

parti separatamente , cercando di 

comprendere quali siano i loro reali 

interessi, quali siano le condizioni alle quali 

esse sarebbero disposte a conciliare, 

raggiunge un grado di confidenza tale da 

costituire con i suoi interlocutori quel 

“rapporto fiduciario” che condurrà la parte a 

manifestare liberamente la propria 

posizione, da questa il mediatore potrà 

trarre spunti per l’espletamento della sua 

attività, tesa alla conciliazione. 



Le informazioni acquisite durante le sessioni 

private sono soggette all’obbligo di 

riservatezza, così come stabilito dall’ art. 9 d. 

lgs. 28/2010 poi sostituito e ripreso 

fedelmente dall’art. 9 della legge 69/2013. 

Al termine della discussione congiunta o 

delle eventuali sessioni separate , il 

mediatore dovrà adoperarsi per un riepilogo 

neutro ed imparziale di tutto ciò che è 

emerso nel corso del procedimento, 

ponendo molta cura a non rimarcare e 

comunque a non enfatizzare le espressioni 

più litigiose e conflittuali emerse dalle 

esposizioni delle parti. 



FASE NEGOZIALE. 

L’obiettivo che si pone il mediatore nella fase 

negoziale è quello di analizzare , insieme alle 

parti, l’ampiezza della zona del possibile accordo 

per poi, eventualmente giungere alla definizione 

dei termini dell’accordo stesso ( fase conclusiva). 

Nella fase negoziale il mediatore assume un 

ruolo diverso rispetto a quello svolto nelle fasi 

precedenti. Il suo compito, ora, è quello di 

stimolare le parti alla ricerca di possibili soluzioni 

per la definizione della controversia e può farlo o 

utilizzando le opzioni emerse nel corso delle 

sessioni separate oppure cercando soluzioni 

alternative nuove. 

Questa sessione si svolge in una o più sessioni 

congiunte. 
Nel momento in cui è possibile riscontrare una 

convergenza delle parti rispetto ad una 

determinata soluzione della lite oppure le parti 

rifiutano di proseguire il confronto in quanto le 

divergenze appaiono insanabili, si entra nella 

fase conclusiva della mediazione. 



FASE CONCLUSIVA. 

 

ACCORDO RAGGIUNTO:CONCILIAZIONE.  

Ai sensi dell’art. 11,comma 1, d. lgs. 28/2010 

sostituito fedelmente ,  in seguito dall’art. 11 della 

legge 69/2013,  “se è raggiunto un accordo 

amichevole, il mediatore forma processo verbale al 

quale è allegato il testo dell’accordo medesimo”. 

Il compito di stilare l’accordo spetta solitamente 

agli avvocati, nulla vieta comunque che a redigerlo 

sia il mediatore stesso o le parti. 

L’accordo ha valore di contratto; il contenuto 

dell’accordo deve prevedere: 

•indicazione delle parti 

•il contenuto dell’accordo 

•la data 

•la sottoscrizione 

 

 



ACCORDO NON RAGGIUNTO. 

Tra i possibili esiti di un procedimento di 

mediazione vi è, ovviamente, anche quello del 

mancato raggiungimento di un accordo da parte 

dei contendenti. 

Il documento dovrà essere comunque 

sottoscritto dalle parti e dal mediatore e dovrà 

essere formulato in maniera sintetica, al termine 

della redazione questo dovrà essere depositato 

a cura del mediatore, presso  la segreteria 

dell’organismo che ne rilascerà copia alle parti 

che ne facciano richiesta. 



LA PROPOSTA DEL MEDIATORE. 

Fra gli strumenti di maggior rilievo introdotti 

dal d. lgs. 28/2010 e ripresi dalla legge 

69/2013 vi è senz’altro la possibilità per il 

mediatore di formulare una proposta di 

soluzione della lite. 

La proposta, come da più parti si è 

evidenziato, rappresenta il più significativo 

degli elementi per ritenere necessaria una 

specifica professionalità del mediatore . 

Perché il mediatore possa proporla è 

necessario che le parti siano concordi nel 

richiederla; questo perché , nel caso in cui 

venisse respinta, entrambi incorrerebbero 

nelle more dell’articolo 13 della legge 

69/2013. 

. 



È importante ricordare infatti che, una volta 

formulata la proposta e respinta, questa sarà 

parte integrante del verbale di accordo non 

raggiunto e sarà a disposizione del giudice 

una volta ripreso l’iter in tribunale. 

L’articolo 13 della legge 69/2013 prevede 

sanzioni a carico della parte vincitrice qualora 

la sentenza rispecchiasse in toto l’accordo 

proposto dal mediatore; queste avvertenze 

possono frenare la richiesta di una soluzione 

esterna al conflitto da parte di uno degli attori. 



L’art. 13 d. lgs. 28/2010 è stato sostituito 

fedelmente  dall’articolo 13 , comma 1, della 

legge 69/2013  che recita :” quando il 

provvedimento che definisce il giudizio 

corrisponde interamente al contenuto della 

proposta, il giudice esclude la ripetizione delle 

spese sostenute dalla parte vincitrice che ha 

rifiutato la proposta, riferibili al periodo 

successivo alla formulazione della stessa, e al 

condanna al rimborso delle spese sostenute 

dalla parte soccombente relative allo stesso 

periodo, nonché al versamento all’entrata del 

bilancio dello Stato di un’ulteriore somma di 

importo corrispondente al contributo unificato 

dovuto.  



Resta ferma l’applicabilità degli art. 92 e 96 del 

codice di procedura civile. Le disposizioni di 

cui al presente comma si applicano altresì alle 

spese per l’indennità corrisposta al mediatore 

e per il compenso dovuto all’esperto di cui 

all’art. 8, comma 4”. “ quando il provvedimento 

non corrisponde interamente al contenuto 

della proposta , il giudice, se ricorrono gravi ed 

eccezionali ragioni, pur nondimeno escludere 

la ripetizione delle spese sostenute dalla parte 

vincitrice per l’indennità corrisposta al 

mediatore e per il compenso dovuto all’esperto 

di cui all’art. 8, comma 4. il giudice deve 

indicare esplicitamente, nella motivazione, le 

ragioni del provvedimento sulle spese di cui al 

periodo precedente. Salvo diverso accordo le 

disposizioni precedenti non si applicano ai 

procedimenti davanti agli arbitri.”  



Grazie per 

l’attenzione 


